
CARLO CA~.CATERRA. - Sugli studi pefrarcheschi (in Convit i iu~n, rivisia 
di  lettere, filosofia c storia, a. II, n. I ,  pp. 3-29)- 

Molti anili fa, in uno settimana santa, mi fu annunziato che i1 par- 
roco, che andava benedicendo le c:cse, chiedeva d i  benedire anche la mia; 
e io gli feci dire che favorisse; e mi levai a snIutarlo. 11 br;iv'uomo mi 
srese le braccia affettuosamente come alla sua più cara pccorella, e nii 
domandò dove io solessi sedere a scrivere; e subito, voIiosi a quel Iuogo, 
intonando : a Sedes sapientine n ecc., spruzzò con l'aspersorio, e mezza 
cancellò, una pagina fresca J' iricliiostro del libro sulI:i Lo&cn, n1 qudc 
tillora iittendevo. 
, Vorrei raccoiiiaridare ai parecchi,che ora hanno preso a dare inter- 
pretazioni devote dei nostri classici, di non bagnare di tropp'acqiia snnt;ì 
quelle pagine, che iiial sopportano tale bagno. 

Ala, fatta questa raccomandazione, non ho poi voglia di discutere 
quelle interpretazioni; perchè -dico - o sono dettare da ingenuo sen- 
timento pio, e mi piace rispettarle; o sono escogitate :iitifiziosarnente e 
per interessi confessioiiali e politici, per piasjieria chietina, e non mer i -  
tano cbc vi si spenda tempo inrorno.-rutt'al più siish da avvertire di pas- 
sata, quando è necessario, di non farvi fondamento sopra; e iritanto rad- 
drizzare sempre quel che è stato distorto, rimettere sui piedi quel che è 
stato messo sulla testa. 
. Dunque, il Crilcateira, insegnante ilella uiliversità del Sacro Cuore 
di  Gesù in Milano, non si ahbin n male se noil replico a iina sua assai 
Iungn risposta, fatta n proposito di alcune mie assai brevi consideraziotii 
sulla poesia petrarchesca ( I ) .  Quel che gih scrissi basta, a mio avviso: mi 
par chiaro, e noil sento iI hisosno di aggiungervi nltro. Chi vuol capire, 
capisca- 

R'li astengo nltrcsi dal dimostrare al Cnlcnterra che non sembra che 
egli alibia ben ricambiato quella clie cliiaii~a al principio r?el suo scrittg 
la mia « cortcsin e serenith 3) verso (lì lui. Egli, por es., non avrebbe do- 
vuto neppure ripetere ciò che gli è st;ito sofiato da li011 so chi (forse da 
yualclie prete o frate dalla poco puIitn ininiaginnzione) sul a freiidisnio 8 )  

che io seguirei nelle mie inter1,reiazioni (p. 27). Vero e che egli protesta 
di non cretiere a questo; pure, col farsi editore di quell' inedito e anonimo 
giudizio, lo n-iette in circolazioiie. 

Mli,.poicbè il Calcnterrs è u n  siova:~e studioso di leiteraturn e deve 
ancora itiiparare e maturarsi, non sarà inutile ammonirlo ad i ~nd t~ r  pizirio 
qtrtitldo si f i ~  a discorrere di poesia, che, cosa delicata coiii? è, richiede 
delic:~ tezzs, o1 treche completa assenza di partito preso e di spirito di  con- 

(I  ) Srllln poesia del Petr-arca (Napoli, 1 4 ~ ~ ) ;  I1 soitetro del i( Veccifiie~~ello u 
(ivi, 1930): dagli At t i  della R. Accadentia di  scierr;e ~ O I - a l i  e politiche. 
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tradizione. Ecco, io ho riferito a lcuni  vei-ri del G:ieta in una sua canzone 
aIla Morte, lodando il t i~odo in  cui vi è ritratta la figura del r( veccliie- 
rello n : 

. Sarò qua l  birnbo che tu tiieni,.a nailnn, 
ne le inaternc vesti 
mezza cclantc sua facciti assr>t?rintn; 
cartì I'agricoltor, c!re i l  solco afianiid, 
cluand'ei In r r ; i n q  assesti 
ccrcando i11 cielo i l  fili cli siizi giornata; 
i1 vecchiercl sarA, che più non iiata, 
s'ode per via titinir la curiiyanella, 
e sotto obliqua ornhrellu 
Quegli apprcssiir chc solve Ic peccata, 
c: I7ut1, poi i?nltro, yicgn i s~ioi t r c ~ ~ ~ n r i t i  
gicocclii i11 visrti dc' fi~nali santi. 

17 il Calcarerr~, poiclib io ne Iio detto beric, s'industria a dir i11:rle d i  
questi versi, premcsso un compinnto, che poteva rispnrr.i>iarsi, sul poertl 
morto; c giudica (p. 23) che le fi,c:urazioni date dn essi r( sclno tre allego- 
rie{!) che non si :iiinullai~rt rieila r:ipprescritazione fantastica )). Allegorie 
no, percliC sono invece tre irnm:icini, fiorenti dolcemeilte e cai~didainente 
l'unii sul1';tItra da u n  n!.iicdesimo fot~dnri-ientale stato d'anitno e per nntu- 
rate :iflinit~i, iiiversc e pus sitiiili, d i  I>im bo, d i  ridiiito, d i  vecchio; tre im- 
mn!;ini di desiderio, c di ubbidietlzcl e di  ahharidono, verso il sonno, il ri- 
poso, 13 11mrfc. Giudica :inche che è cc retorica I'inlmagine de1l';t~ricoltore 
cIie il solco aflatlnn n. O perchE? Clie cosa C'& tli rc~orico i-iell' inimngine 
del v:ing;itore che, spossato e nlfai~nato dal  suo duro Iavoso, di tratto in 
Tratto si :irresta e g~i;irda se E prossiriia, col tramoilro c con l'aer bruno, 
In cessazioric della fiìricii.? Sciritxerh forse, questa seconda immiigii~e, mencb 
nuom rispetto alle altre d u e  frcschissime e hellissirne; m:i, oltrachè il 
Gnctri era poctt~ c coriosceva le arsi e le tesi, egli ridice quelI'imma;;ine, 
i n  cui spira u t ~  alito religioso ((t il fin di su:i giornata », - la « com- 
pieta I>: l r i  piice rì capo ctel trav:iglio c del li:^ miseria dei111 vita), con l'ac- 
cento che  li C proprio, Giudic3, infine, che <C sa di  ricercatezza letteraria 
l'cspressiofic cltc sol:)c le pecccrla s ; e non si accorge (ed è strana frigidith 
i n  un cuttaIico) che il poeti, locc;inclo di cosa così sacra come il vjatico 
che p w t d 1  mistico corpo del Salvatore, elcl-:I, cori al~rettniita sponta- 
rleith yuictit;~ revereilzt.1, il s u o  !iricu:iggio verso il siicso latino della Chiesa 
((t Ecce Agrrtrs Dei, qzri i o i t i i  p e c c a t a  n771718i n!. 

Non estenclerh l'esame agli altri giudizii estetici del Calcaterra, perchè, 
cssci~do dei la medzsi ina origine e dellri medesi mn qualitr'i, dovrei ripetere 
le tiicdesime ossert.nzioni; e poi, in  ultiriio, far le mie meraviglie che egli, 
che sospetti1 ricercstczzn e reroric:~ anche dove 11or.i sano, abbia preso a 
oggetto d i  prediltyioric e d i  stuclio proprio la finissima itla letteraticsima 
poesi:~ ti i Fraricesco Pctrarca. 

B. C. 
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